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PREFAZIONE. 



^ * Monarchi a far le 

~ — wà della Divinità falla 

terra , allora è , che poffono veramente van- 
tar fi di un mi ni fiero tanto fublime , quando 
pe' benefizj , che a lar^a mano diffondono dal 
Trono su i fottopofii 9 fi meritano il dolce no- 
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me di Padri de* popoli . Da che fi com- 
piacque la Provvidenza di porre nelle mani 
delP Invittissimo Cesare gloriofamente Re- 
gnante il dejhno di tante, e sì d ferenti na- 
zioni, fe li acquiftò non folo un diritto in- 
contra/labile a quefio titolo luminofo ; ma non 
fu mezzo alcuno da Lui trajcurato per ot- 
tenerlo . 

^ Il novero delle di Lui Gefia immortali . , 
e di quelle de' fuoi Augujìi Antenati , che io 
ef pongo f otto gli occhi del pubblico nelle tenui 
mie Rime , giuftificberà baJlt.volmente le mie 
efprefftoni e fura un' Eco [onora alle voci di 
tutti quelli, che al par di me hanno la bel- 
la forte di vivere f otto il fuo beota Domi- 
nio , li quali con un linguaggio comune ori- 
ginato dal cuore , confeffano altamente e fere 
il di Lui Regno l' epoca grande dell ' univer- 
Jale felicità . Alla Poefia toccò fempre li 
bella forte di eternare li Nomi , e le Opere 
degli Eroi . 

- Internandomi ora a render conto dell? 

. . Ope- 



Digitized by Coogl 



Prefazione. ±J - v 
Opera , fulla quale ho travagliato , io non ho 
già la temerità di voler far credere , che 
ella abbia qualche cofa in fe di prezzatile. 
Pojfo bensì afficurare , che ho Jludiato al pof- 
fibile di allontanarmi da varj difetti notabili 
[oliti ad incontrarfi in alcuni Componimenti 
di quefto genere , per fupplire con quejla di- 
ligenza alla mia imperizia , ed al mio limi- 
tato talento . Da quefle incoerenze adunque 
io ho avuto in mira di cautelarmi nella 
condotta del mio lavoro , e benché io fi a 
certo di non aver colpito nel fegno ; con- 
fido ciò non ojlante , che agl ’ intendenti fi 
renderà manifefto facilmente il mio tenta - 
tivo , e mi fi averà grado della buona vo- 
lontà per lo meno. 

Nello feofiarmi dalle tracce fegnate fi- 
no a i nojìri giorni da molti, io ho ftimato 
anco ben fatto di [oftitutre al mitologico , che 
d ordinano fuole framifetitarfi nelle noflre 
Poefie , qualcofa di piu foltdo , ed mterejfante, 
efaltando le Opere maravigliofe di una fupe- 

rior 
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rior Provvidenza vegli ante full ’ economia tut- 
ta della Natura , e particolarmente fui dejlino 
delle Nazioni , e dei "Regni . Un' oggetto così 
luminofo , mi è [emirato , che f offe atto a 
promuovere , ed avvivar P ejìro eziandio con 
maggior forza , e decenza , che li paradoffi 
adottati da tanti . Io penfo , che fe ci fpo- 
gliajftmo de ’ confueti pregiudizi in favor delP 
antichità , fi comprenderebbe fubito , che nei 
mjlri tempi conviene affai meglio , anco poe- 
ticamente ragionando , P attribuire ad una 
tal fuprema cagione li firepitofi fenomeni , 
che quaggiù tutto giorno ammiriamo di quel- 
lo , che fia il farne autori Giove , Marte 9 
e Mercurio , ed altre fittizie Divinità , fenza 
il foccorfo delle quali vi fu ancora nel Gen- 
tìlefimo chi feppe maeflrevolmcnte condurre 
a fine (,) produzioni eccellenti . Gli Orientali , 
che non fi contennero diverfamente , non fu- 
rono minori Poeti dei Greci , e dei Latini. uì 

Oltre di ciò il mio Componimento e affatto 

dif- 

(l) Voltaire, Saggio della PoeGa Epica in Lucana ; 

(*) Prefazione al Dizionario Univcrfalc di Parigi. 
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Prefazione. vii 

differente dal Poema Epico , nel quale fa d’ 
uopo , che P invenzione abbia luogo precipuo, 
ad effetto, che poffa dirft efeguito felicemen- 
te : so , che Poefia fenza finzione ha poco 
merito fra gl’ intendenti ; ma io mi fon li- 
mitato a porre della novità nelle immagini, 
e penfo , che queflo fia ciò , che li medefimi 
efigono con fondamento . 

Io ho pref celta le Odi per la ragione , 
che queflo genere di Poefia e il piti adatto 
per P entufiafmo ; quale però ho procurato 
di foflenere fenza flraccare foverchiamente i 
Lettori , mediante la divifione dell ’ Opera 
in tre parti , ciafcuna delle quali rimane 
affai limitata. Anco molte delle Odi di Pin- 
daro , e di Orazio , non fono altro , che 
componimenti encomiaflici delti Dei , o degli 
Eroi : e nei valen tifimi Poeti Inglefi ( li quali 
a dir vero negli Elogj Poetico - Iflorici f om- 
bra , che fopra ogni altra Nazione abbiano 
la maggioranza ) di tali Odi fublimiffme fe 

B off 

( i ) Jirt , Idei dell» PoeGi Inglcfc Voi. V ( 



Digitized by Google 



vm Prefazione. 

tic trova più d' un efempio . Se a qualcuno 
fembrafie , che la connejfione delle dette tre 
parti tra loro venga a formare un corpo 
troppo metodico ; conofcerà in trafcorrendo - 
le , che qualunque ordine , regolarità , e con- 
catenazione mi fia fiato d’ uopo di confer - 
vare ( a motivo dell'’ identità del Joggetto ) 
io mi fono non pertanto mantenuto libero , 
e difinipegnato nei voli della fantafia , che 
ciafeuna delle Odi è condotta per firade di - 
verfe , e forma un tutto diftinto ; nè a mio 
giudizio , fi può di vantaggio pretendere in 
fimili circoftanze . Circa al metro irregolare 
non è di mia invenzione , ma del celebre 
/ Il cjf andrò Guidi , il quale ( per quanto fi 
sforzino alcuni di riprovare quefio fuo meta - 
do fenza veruna buona ragione ) io mi glo- 
rio d' imitare , e tanto piu volentieri me ne 
fon prevaluto , in quanto f che ho in pratica 
ritrovato giovar molto a poterfi adeguata- 
mente [piegare ; lo che non riefce , fe vi 
fiano dei foverchi legami , 

La 
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La confiderazione alta delicatezza del fe- 
colo, in cui viviamo , è fiata quella , che mi 
ha obbligato a premettere le da me addotte 
rifle (filoni ; poiché valutando io al maggior 
fiegno la finezza del gufilo degli Eruditi , ai 
quali la mia fatica potrebbe cadere fiotto 
degli occhi ; mi è fiato a cuore di preveni- 
re li loro ficrupoli con dei fchìarimenti atti 
a toglierli, o diminuirli » Mi viene in men- 
te , fiu tal propofiìto , che taluno potrebbe 
mar avigliar fi , che in fronte dell? Opera io 
abbia pofto il Titolo di Odi Panegiriche, 
rimanendo in oggi applicato il titolo di Pane- 
girico comunemente ai foli Dificorfi , che fi 
fanno dai Sacri Oratori , in lode dei Cit- 
tadini del Cielo , nè cofiume efifiendo , che li 
medefimi fiaccianfi in verfi : io fon perfiuafio , 
che per rimuovere quefia objezione , bufila 
rammentar fi , che in Tibullo al lib. iv. vi è 
un Panegirico in verfi, in lode di Me fa la, 
che cinque ve ne fono in Claudiana , e due 
in Sidonio Apollinare , e quefii tutti conte- 

1HH* 
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iieuù gli elogj dei Cefari , o dei Confici , 
ai quali vengon diretti , fenza far menzione 
di quel piti antico , indirizzato a Ca/purnio 
Fifone , da alcuni attribuito a Virgilio , di 
altri ad Ovidio , e da altri a Lucano . lo 
potrei addurre ancora molte tefhmonianze 
delP ufo non interrotto , e fino ai tem- 
pi nojlri continuato fra li noftrì migliori 
Poeti ; ma mi contenterò di rimettere chi- 
unque avejfe qualche dubbio fopra di ciò , 
all ’ autorevole fujfragio del Crefcimbeni (,) 
vet/a fina Opera , o fia Ifiorìa della Volgar 
Poefia , che riporta un lungo catalogo d’ in - 
ftgni Scrittori Italiani , li quali hanno ado- 
perato qttefio titolo nei loro Componimenti in 
verfi di vario genere efprimenti le lodi di 
varj Monarchi , o di altri Perfonaggi di 
prima sfera . A fronte di quefte pruove , va- 
do immaginandomi di non redar piu ripren- 
fibile con ragione fu quefto articolo . 

Pajjo a ragionare dei Fatti IJlorici , li 
_ • ì Ma ' 

(i) Stori» dell» Volgar PoeGa Voi. i. lib. j. pig. 211. cip. I, 
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quali ho dovuto inferire nel T Opera per 
giugnere al fegno prefifiomi . Quefti fatti , 

10 non li ho efaminati fui gufo di una 
Dijfertazione . Io li ho riveftiti alla foggia 
Poetica , e pojli nella piu viva , e luminofa 
veduta , che mi è flato permejfo attenendomi 
circa alla verità dei me definii , al finimento 
delli Scrittori pili accreditati , e pili ricevuti. 
Li Homi proprj dei Perfonaggi, e dei Luoghi , 
che nei verfi rimangono unicamente accenna- 
ti , o circofcritti afiai ftrettamente , io li 
regiflro difte fornente in piè delle Strofe , nei 
quali fono enunciati , lo che faciliterà molto 
/’ intelligenza ai Leggitori. Ho notati anco 
fitto ai verfi , che contengono fatti cofpicui , 
gli anni , nei quali fono accaduti ; ma quefta 
diligenza /’ ho praticata unicamente in ri- 
guardo di quelli fpettanti alle Cafe d’ Au- 
stria, e di Lorena, come le piu intereflanti 

11 mio piano . Per fupplire in fine a quel 
piu , che potejfe defiderarfi , io onderò qui 
illuflrando con qualche opportuna brevijfima 

C tlu- 
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duci dazione ciafcuna di quelle poche Strofe , 
che fi aggirano principalmente intorno all * 
Ifioria men nota ; aftenendomi però dalle ci- 
tazioni , lo che reputo non convenire in que. 
fti brevi miei Prolegomeni. 

ODE I. 

Strofa XXI. 

Io aferifco , che P Imperio pafiaffe nella 
pofierità di Carlo Magno per eredità . Ciò 
non difirugge , che non v’ intervenire ancor 
P elezione ; ma è certo , che quefla non era 
altro allora , che una formalità , e che, pre- 
feribilmente a tutto , fi confederavano i di- 
ritti del J angue . /I tale effetto , falla fcorta 
dei migliori l fiorici , pongo Corrado il Sa- 
lico per il primo , il quale P otteneffe per 
via di fuffragio , e non per titolo di defcen - 
denza. Pretendono alcuni , che tanto il detto 
Corrado , quanto che Enrico P Uccellato- 
re , a motivo di non effere fiati formalmente 

incoronati di quà da IP Alpi , debbano con- 
iar. 
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tarfi piuttoflo tra i Re di Germania , che 
tra gli lAuguJli. A quejlo allude quel ver fo: 
Se tra i Celarci nomi ai voftri è loco . 

r Per ijlabilire /’ Epoca della frazione del- 
la Sede dell ’ Imperio in Germania , io prendo 
il Regno L’Ottone I., perchè antecedente - 
mente non potrebbe , a fentimento degli Scrit- 
tori accurati } giaftamente deciderji , che t 
Imperio non [offe vagante ; giacche ( oltre 
Berengario , ed altri Italiani ) molti anco 
degli Impcradori , che furono della [chiatta 
di Carlo Magno , rifederono in Francia f . 
e vi ebbero la Capitale di tutti lì loro Do - 
minii . Qualche Autore pretende ancora , 
che Ottone , col confentimento degli Elet- 
tori , e delli Stati di Germania , faccjle 
un formale Decreto , di non mai doverfi 
rimuovere la Sede Imperiale dall .Alema- 
gna . Non sò quanto fta ficura tale opi- 
nione ; benché il fatto fuffecutivo , fembri , 
che la confermi. 

' ’ ODE ‘ 
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ODE IL 

Strofa V. VI. c Vili. 

V interregno , che precede P elezione di 
Rodolfo di Aubsbourg , riman troppo noto , 
perchè io debba trattenermi molto a rilevare 
con più eftenjione la f accinta deferì zione , che 
ho dovuto farne nelle Strofe menzionate qui 
fopra. V incertezza del tempo della fu a du- 
r azione , e le fingolari cataftrofi , che P ac- 
compagnarono , non erano articoli da doverfi 
difeutere da me ; ma folo io era in obbligo 
di accennarne le principali circoflanze . Le 
piu rimarcabili furono , P elezione Jeguita 
in quejlo intervallo ( che li piu limitano nello 
fpazio di anni 20. ) di Alfonfo X. Re di 
Caftiglia , e di Riccardo di CornovagUa in 
Impera dori . Per altro rimane ancor dubbio , 
fe veramente eflì debbano cbiamarft tali ; e 
perciò io li colloco come unicamente chiamati 
alla Dignità , di cui giammai prefero attua- 
le pofejfo . Gli elogj , che fo a Rodolfo 
prima , e dopo la fua afeefa al Trono , fono 
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Prefazione. 
verificati tutti dalle relazioni , che ce ne han- 
no Inficiate gli Scrittori degli avvenimenti di 
quei tempi . Egli aveva fiatti già confitdera- 
bili acquifti intorno ai confini del fitto antico 
Dominio , prima , che fi penfiafife a confierirgli 
quell ’ altiffimo grado , a cui poficia pervenne . 
Si fianno la ficonfitta rf/Ottocaro,r V acqui- 
fio deW Aujlrta , ed il fitto coraggio , e pietà , 
allora , che fiit Imper odore . Di tutto ciò io 
ho ragionato , benché con precifione . Io ho 
detto Svevi infelici , e quefto epiteto , giu- 
dico , che non fiembrerà nuovo , a chi è ver- 
fiato nella lettura degli Annali Germanici. 
In fine fi leggerà nei miei verfi , che Ro- 
dolfo ricusò /’ invito fiattogli di portarfi a 
Roma . Quefto è un fiatto certo ; ma laficio 
al Lettore di rintracciarne le ragioni prefifio 
gli ^Autori . 

Strofa X. e XI. 

Io pongo Amerigo Vefpucci per il pri- 
mo Dificopritorc dell 5 America ; poiché intendo 

D p * r . 
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parlare del Continente ; fapendo bene , che 
Colombo la fcoperfe nel 1492. ed il Ve- 
fpucci nel 1497. Dopo Rodolfo io com- 
prendo in pochi verji , con una lode paleg- 
gierà , tutti li di lui difendenti , fino a 
Carlo V. Per non condurre all ’ infinito il 
lavoro , io ho creduto di non dovermi rego- 
lare diverfamente . Gli Eruditi fanno , che 
ad Alberto I. figlio di Rodolfo t Auftriaco, 
fuccejfero dei Cefi ari di Schiatte ftraniere ; 
ma la Poefia non ammetteva quefti dettagli : 
Siccome pure non mi è fiato permejfo altrove 
di ragionare , che in generale , dei Monar- 
chi di Spagna di Casa d’ Austria; e per 
P iftefio motivo ho dovuto leggiermente tra- 
fcorrere fu i Dcfcendenti di Ferdinando I. 
in Germania fino al Regno di Carlo VI. 

Strofa XXV. 

La corta dichiarazione , che fi troverà 
in piè di quefta Strofa nella Poefia , mi efi- 
me dalP obbligo di dover efjer qui molto piu 

Un- 
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lungo . Le Genealogie delle antichi ([ime Famì- 
glie , ci obbligano , volendole ef aminare nelle 
loro forgenti , di fenderci colle ofiervazioni 
fu certi tempi , nei quali la favola toglie il 
luogo alla verità , o almeno affai t invilup- 
pa , e la rende ofcura . Quelli , che hanno 
fritto delle Cafe et Austria , e di Lorena , 
fi fono veduti involti in quefte tenebre pel 
defiderio , che hanno avuto di volere rimon- 
tare troppa alto . Giovan-Lodovico Sckonleben 
nel fuo Libro intitolato De Prima origine 
Auguftiflìmae Domus Habspurgico-Au- 
ftriacae , porta venti diverfe opinioni , fult 
origine di quella Augusta Famiglia; e fono 
ben noti li frani errori del “Rofieres , falla 
feconda . Per fuggire quefti J cogli , io non 
ho feguito altra ( corta , che i pareri di 
quelli , che fono in credito di piu veridici, 
fcegliendo tra due opinioni , che Jembrano 
ai dotti probabili , quella , che era piu con- 
facente alt intento mio . 

Tutte le altre narrazioni Iftorìche fpar- 
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fe nell ’ Opera contengono fatti , o non tanto 
remoti , o non tanto complicati , che ricer- 
chino dichiarazione . Non mi rimane altro 
adunque , che pregare gli eruditi Leggitori 
di fupplire con le loro cognizioni , e col loro 
fape're nei luoghi , dove troveranno opportu- 
ni tali foccorfi . Pur troppo io mi veggo in 
neceffith di dovere implorare la loro difcre - 
tezza anco J opra mille altre mancanze , 
alle quali averci dato luogo la corta ejlenfione 
del mio povero intendimento , e delli fcarfi 
miei lumi : 

magnis tamen cxcidit aufis 

Non fi potrà mai meglio applicare un tal 
detto , che al prejente mio cafo . 
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Oci di fenfo ignude 
Io non verfo dal fen ; figlie canore 
Di un’ eftro creator fon le mie rime, 

Ch’ io tempro al fuon di un’ armonia fublime. 
Forfè vi è chi prefume 
Chiamarmi o troppo audace, o troppo altero? 
Ah taccia; io so qual Nume 

E Fa 





I 



Fa fcorta ai parti miei ; so da qual fonte 
Piove full’ aurea cetra 
La forza animatrice ond’ io mi vanto . 
FRANCESCO allora eh’ io di Te ragiono, 

11 grande immaginar dal gran foggetto 
Tragge la mente , e fi fa bello il canto, 

•: (HOlI- 

Che vai tra i fculti diroccati marmi 
Dalla defolatrice ira dei Goti 
Spiar gli avanzi del Romano orgoglio, 

E le follie dei fecoli remoti; 

Per chiamar redivivi a nuova fama 
Dei Tiranni del mondo i falfi pregi ! 

Ah degno è ben degli apollinei carmi 
Difpenfatori di perenne vita 
11 migliore dei Cefari , e dei. Regi; 

Sì sì Tu fei , SIGNOR , degno di quella 

Dolce , e roburta inficine 

A fe traente melodia , che fola 

Meglio , che i bronzi , e i farti , i nomi , e I' opre 

Del veglio alato al dente edace invola. 

Le fertili di allori fanguinofi 
Figlie di ambizion fiere conrefe 
Le di verace onor Aerili imprefe 

Dei 
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Dei Regoli fuperbi , e neghitrofi 
Di meritato oblio notte profonda 
Involva , e prema ; e ignobili , e fpregiate 
Di un’ eterno filenzio in feno afconda . 



*; un )> 

Voi di genio inventor Vati fecondi 
Emuli dei famofì dipintori , 

Onde note fon tanto Atene, e Roma: 

Voi , cui fregian la chioma 
Le Tempre verdi luminofe infegne, 

Che diftinguono in Pindo 
Dalla turba vagante , e palleggierà 
Lo (buoi dei fortunati abitatori , 

Voi mi udite in tal dì: lungi, ah sì lungi 
Di quà , dei fonnacchiofi 
Volgari fpirti il popolo imperito; 

All’ umil folla ignara , ed importuna 
Stan del Permeilo i bei tefori afcofì, 

Che accolti in quelli verfi ai faggi addito. 



uv.):« 



Altri intanto a Tuo genio il vacuo Itile 
Orni dei mitologici colori, 

E a 



I 

ì; 



Me 
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Me quello ah non alletta , e non fcduce 
Pregio comun di fantasìa fervile. 

Me nel cammin Filofofia conduce, 

Che fcorta da ragion , non di mendaci 
Viiioni fantaftiche fi palco, 

Ma coi penfati , e non in van loquaci 
Detti , le menti ad erudir rivolta 
Anco allor che più bella , e mcn fevera 
Sul plettro armoniofo altrui fi pinge 
Sotto la fuperficie lulinghiera 
Cela arcani non falfi in ciò , che finge. 

Crcfca ordito in tal guifa in nuovi modi 

11 durevol , che intcflo 

Al maggior dei Monarchi Inno di lodi. 

•kv.):* 

Scultor così , che ftudìofo anela 

Condur felice al meditato feopo 
Su non fallibil guida il fuo lavoro, 

In più di un fimulacro dei diverfi 
Scalpelli, i tocchi*, e le maniere indaga, 

Nè dei gorici tratti 

Di un artifizio diflbno fi appaga, 

Nè dei Iterili troppo, 

O dei foverchiamente capriccio^, 

Benché 
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Benché a mirar viftoli; 

Ma da quelli con fenno il meglio fura, 
Dove con leggiadrìa femplice , e fchietta . 
Quali viva , e fpirante appar natura. 



(vn:« 



Oh dell’ Afereo furor , qualor fei figlio 
Di Socratica mufa infpiratrice 
Di non digiune idee , virtù portènte ! 

Oh quali , e varie , e femprc nuove appretti 

Gioconde feene di non batti oggetti 

All’ avido penfiero 

Mentre col raggio dell' amabil vero 

Difcopritor , 1’ inverti . 

Ma già in alto ei mi trae; le acquofe nubi 
Reftan fotto al mio piè ; già tutto a nuoto 
Solco tra i valli fiammeggianti globi 
L’ immenfurabil pelago del vuoto. 

Bello è il mirar fvelate 

Quelle, onde fgorga ineftinguibil luce, 

Moli, che in parte appena 
Con ftudiofa cura 

Da lungi occhio mortai feopre , e mifura; 

Tal da faper diretto 
Fervido accefo fprone 

Di 



a 
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Di poetico ardor , fuor del profano 
Commercio dei viventi , erge, dai frali 
Senfi difciolto , l’ intelletto umano . 

Nè del penfier full’ ali 

In fen dei fpazzj immenfi a cafo ondeggio 

0 tra i (Iellati giri 

Sull’ orme dei Platonici deliri 
DelJi fpirti immortali 

1 lieti alberghi a rintracciar palleggio. 

Le non dubbie , e patenti a chi ben vede 
Tracce di Provvidenza direttrice 
A ravvifar trafcorro 

In mezzo alle alte vie ; fazio la mente 

Nei con proporzione altri vaganti 

Contemplo i Soli non fenz’ arte immoti ; 

E nell’ ordin perenne 

Nel mirabil concerto , in quella impreflà 

Su i mondi gravitanti 

Arcana legge degli opporti moti; 

Di Onnipotente magiftero eterno 
Di fapienza vigile , ed attiva, 

Che fu tutto fi (pande , e tutto avviva 
Con vago induftre armonico lavoro, 
Scopro i portenti , e la cagione adoro . 



XXT 

»:(vnu;« 

Ma dove , ah dove 1’ agitante foco 
Sodcnitor del mai tentato volo 
Per diverfo fentier m' inclina al fuolo? 
Volgami a fuo piacer ; farmi già fento 
Di me dedo maggior ; so quali arcani 
Io mi avanzo a fcoprir ; so quale in petto 
Inebriante dedi 

La lufmghiera idea dolce diletto. 

r 

Tal di fperanza pieno , e della bella 

Sete dell’ or di faggia indudria figlia 
Gli Afiatici lidi , e la ferace 
Di ricche merci orientai marina; 

Dall’ agii prora il Batavo nocchiero 
Mentre feorre con 1’ occhio , e col penderò, 
Si allegra in vida della nobil mede, 

Che già gli fembra lampeggiar vicina. 

E più animofo 1’ Ocèano folca , 

Nè di Euro teme , che al feguir s’ oppone ; 
Ma finché giunga al defiato fegno, 

E lo fende in più lati , e lo rifolca. 
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Ecco i prodigi Tuoi fvcla primiera 
Alle attonite ciglia 
Degli enti vegetanti , e inanimati 
La variante numcrofa fchiera. 

Folle colui , che fulla (corta infida 
I Del fognante Lcucippo errando crede 
Di atomi fenza guida combinati 
Nafccr dal capricciofo accozzamento 
La folto mille forme , e mille afpctti 
j| Eternamente vivida famiglia. 

Ah taccia 1’ Ateo , e frema. 

Non è per cicco impero 
Quell’ afeofo artifizio, ond’ ei rimira, 
Che la llupenda tanto 
Degli organici gruppi architcttrice 
Indulliiola economia fi regge, 

Trae dai profondi abili! 

DJ coufiglio Divin principio , e legge. 



* 



■fc 

* 
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L’ ARTEFICE fupremo 

Le fparfe membra di quell’ ampia mole , 

Che 1’ Univerfo nel fuo giro ferra, 

Di 
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Di fe riempie ; non qual finger fuole 
Il Sofifta chimerico pagano 
Spirto nel mondo infufo; 

Ma ineftefo , indivifo 

Per fua propria natura ; in ogni lato 

O vacuo , o pien fenza uniòn prefente, 

E benché non vifibile , e celato, 

Con P influflb benefico , e movente 
Di fua virtù , full’ opre fue diffufo. 

*: (XII.) ri- 
volgetevi a mirarlo allor , eh’ ei {tende 
Sulli animai , che di ragion fe privi 
Le provide mifarc ; 

Chi può dir con quai tenere premure 
E li vede , e li nutre , c li difende? 

Voi garrule vaganti 
Schiere di volatori, 

Nel fen dei letti ondofi 
Voi muti nuotatori , 

Voi feroci abitanti delle «Selve, 

Voi di pace innocente amiche belve, 

Voi ftrifeianti fui fuol , voi , cui non giunge 
L’ occhio a veder , voi , che difeopre appena , 

Voi fapete P immenfa 

F Pro- 
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Profufion di beni , 

Che il Creatore amante 

Nell’ aere , fulla terra , e in mezzo all’ onde 

Con vigil cura a volito prò difpenfa. 

Alto Signor, fe al Tuo clemente fguardo 
Tranquillo , e maeftofo , 

Con cui li numerofi adoratori 
Di Tua Bontà, non di Tua forte, onori; 
Quello , eh’ io vergo in carte , umil tributo 
Di elogj non fofpetti , e non mentiti 
Si offre già mai ; non ti ftupir , che tanto 
Lungi , pria che a Te rieda 
Dallo feopo primiero erri il mio canto. 

Dall’ ideata fimetria difeordi 
Io qui lince non fegno , al centro tutte 
Non per 1’ ilteffò vie vanno concordi. 

Tal di vario color fila diverfe 
Dei lavori di Aracne il fabro indultre 
Con fagace diforduie confonde, 

E da lor , che fembravano fenz’ arte 
Sulla tela pieghevole difperfe 
Efcon gl’ innelti a veltir 1’ opra eletti, 

Finché al difegno intier tutto rifponde. 

XIV. 
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»: (XIV.) ;« 

Della Dircea tedudine le fibre 
In mafchio tuon loquace 
Sù sù franca percuota 
La man con più fonoro urto vivace; 

Mentr’ io coi nuovi indagatori accenti 
Di Provvidenza , e d’ arte altri maggiori 
Reconditi miderj apro alle genti. 

*: (xv.) ;* 

Non è di nodra forte arbitro il fato 
Immaginario oggetto , 

Fra gli aborti ideali 

Di un’ orgogliofa fapienza nato. 

Dei fudditi , e dei Regi 

Urna non vi è , che i nomi agiti , e volva, 

Nè fulmin torto arma la delira a Giove, 

Onde in (Iragi , e timori il mondo involva. 

Il Grande , il Grande IDDIO con giuda legge 
Dei popoli il dedin guida , c governa, 

E dei diverfi eventi il vario giro, 

O tridi , o lieti , a fuo piacere alterna . 

Morte al cenno divin mai pigra , o forda, 
Quando ei lo vuol , fcaglia il tremendo drale 
F i Dall’ 
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Dall’ infallibil corda; 

E le veloci ignivome faetre 

Efcon dal fen delle fquarciate nubi 

Miniftre anch’ die delle fue vendette. 

»: (XVI.) :* 

Di dominio famelico , e di prede 

Conquiftatore impavido , e feroce, 

In van le idee faftofe accoglie in mente, 

Un’ atomo , che al cerebro s’ aggruppi 
Al comando del Fabro onnipotente 
Quei progetti fanatici fconvolge , 

E in mezzo dei trofei gl’ inceppa il piede ; 

Al comando di lui , che dona , e toglie 

I Regni a fuo talento , 

E con quel , che a’ fuoi fini ordin conviene, 
O li fonda , o li accrefce , o li difeioglie . 
Ahimè 1’ Italo Impero orma non ferba 
Di fua beltà , di fua grandezza antica; 

E Roma 1* invincibile , e fuperba 
Scherno è di gente barbara , e nemica : 

Ah che a punir dèi mondo i deflcttori 

II flagello del Ciel nell’ ire ultrici 
Veggio dei Boreali ufurpatori , 

E veggio afeofo altro maggior difegno 
Tra le ruine del divifo Regno. 

XVII. 
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Germe Real,' 0 che della Senna in riva 
Di cento , e cento popoli guerrieri 
Regge il diffidi freno, 

Più del truce Anniballe 
Prode valicator d’ erti fentieri, 

Ecco fcende dall’ Alpi al piccol Reno ; 
Quindi fui Tebro vincitor fi fpinge, 

E la già preflò a rimaner cattiva 
Donna delle Provincie, alle vetufle 
Glorie richiama ( ah non è uman configlio. 
Che a compier la grand’ opra 
L’ anima , e lo dirige ; ) il Ciel pietofo 
Delle fciagure fue , del fuo cordoglio 
Arma il braccio del forte Difenfore, 

Onde riforga in Occidente il foglio, 

E trae dal cupo burrafcofo fondo 
Del fuo ftcfTo periglio il fuo vigore. 

< (XVIII.) % 

Poiché in tal guifa infrante 

Vede le gravi ingiufle afpre catene 
Languida , c palpitante 

Per 



(i) Carlo Magoo Imperatore. 



Per le frefche ferite , c i lunghi affanni 
La Maeftà Latina, 

Volte le fpalle alle odiofe mura 
Del non nativo Orientai foggiorno 
U’ da tanti , e tanti anni 
Giacque opprefla , negletta , c mal licura , 
Del fuo Liberator fui cocchio aflifa 
Reduce cfulta ai fette Colli intorno, 

E in breve giro il prifeo onor rivede 
D’ arbitra dei mortali , 

E di trionfatrice , e di regina. 

Ricdon full’ orme fue 1’ arti più belle 
Sull’ Italiche fpiagge involte è vero 
Ancor nei tetri orrori 
Dei fofferti difaftri ; 

Ma tranquille , e giulive 

Moftrano nei men rozzi abbigliamenti, 

Nei men confufi accenti 

Prcfagir non remoti i dì migliori. 

Felici noi , cui ferbò il Cielo amico 
li bel piacer di rimirarle appieno 
Vendicate , e riforte al luftro antico. 



Dell’ indomabil gloriofo Carlo 
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AI furor Longobardico fatali, 

Oh di più che Pindarico pennello 
Meritevoli fempre opre immortali! 

Spregevoli fantafmi 

Di gloria vergognofa 

Sono in voftro confronto 

Quelle dei fieri Arridi 

Dei Stendi , dei Pirri , e dei Pelidi . 

Ma qual trai vero , e il finto 
A paragon vi è loco ? 

Le di sdegno piratico ripiene 

Per femminil bellezza 

Sul Simoente pugnatrici fchiere 

Me 1’ Omerica tromba in van trattiene. 

Onde a ragion non conti 
Tra le faflofe Argoliche chimere: 

Me fprezzante con fenno 

Quelli indegni di plaufo , e di memoria 

Umbratili trionfi , a fe rivolge 

Del nembo Aquilonare 

L’ Eroe diflipator : fiegua chi vuole 

Sulle corde Febee 1’ Attiche fole. 

*: (xx.) > 

Suol così , qualor preme 

Il grave 



XXXIV 

Il grave Attor del Sofoclèo coturno 
Le maeftofe fcene, * 

Spettator , cui la mente 

Ornan gli ftudj della dotta Atene, 

Non fulla teatral pompa funefta 
Ebro di maraviglia 
Pafcer 1’ avide ciglia; 

Non tra la folta gente afcoltatrice 
Dei rifvegliati affetti entro del feno 
Spiar fu i volti il procellofo moto; 

Ma della fcelta fchiera operatrice 
Pender dai detti immoto, 

E tacito , e penfofo 

In lui la prima a foffenere eletto 

Parte animante i tragici lavori, 

Pien di ferio diletto 

Non guftato dal volgo romorofo 

Fidar tutti i fuoi fguardi , e i fuoi ftupori. 

*: (xxl) :• 

/ 

Ma già 1’ Augel , che'corfe 

Il mondo intier dalla Tarpea pendice, 

Ed in immenfo ftefc 

Giro le bellicofe unghie rapaci 

Con augurio miglior retto , e difefo 

Dalla 



i 
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Dalla man dei Tiranni domatrice 

dal Campidoglio in altro lido 
Spiega p ali temute , e pianta il nido. 

Quindi pafTar nei coraggio!! figli <•>, 

Pofcia nei non degeneri nepori (,) 

L’ ampio Pomano Imperiai retaggio 
Col paterno valor flupido ammiro ; 

E fotto j nuovi Augufti io più non miro, 

Ai popoli fottratti al duro giogo, 

Dai Vandalici sdegni altri perigli 
Sovrafiar di rapine , o di fervaggio; 

Nè Te , che dopo i Franchi al Trono alcendi, 
Per feelta , e non per fangue, 

Magnanimo Corrado ; 

Ne Te , che a lui fuccedi 

Dell’ arti di Diana Enrico ()1 amante 

( Se tra i Ccfarei nomi ai voftri è loco ) 

Nè Te famofo Ottone , 

Che debellato P Italo (i> rivale 

Veggio accolto fui Tebro al grande onore, 

E P inftabile ancora errante fede 
Del rinafeente Impero 

G Sul 

(0 Lodovico I. detro il Pio. 

(i) Loffio I. Lodovico II. Carlo II. detro il Calvo. Lodovico III. detto lo Scilin- 
guato . Carlo, III. detto il Grotto . Arnoldo.. 

V. Annor. pig- io. 

(}) Enrico I. detto 1’ Uccellatole.. 

( 4 J Lei engario. 
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Sul Germanico fuol fidi primiero; 

Nè (,) quant’ altre mai forte anime altere, 

Cui fu concertò in forte 

L’ onor del facro lauro in quella etade , 

Benché in voi non mi fermi , io men rifpetto; 

Del Ciel , che il raro ferba 

Dono , ad altra Profapia a fe più cara 

L’ opra più grande a celebrar mi affretto. 

•:(xxii.):* 

Or puoi fquarciato il velo 

Giugner tutto a fcoprir CESARE Invitto 
Quel rtudiaro giro , in cui m’ avvolgo 
Per farmi ftrada a Te ; gurtare a pieno 
L’ ordine del lavoro, 

Ch’ io celai nel penfier; fparge i fuoi doni 
Sull’ Univerfo intiero 
Il provido Fattor ; 1’ orme perenni 
Diffufe in ogni lato 

Splendon di fua bontà ; ma del tuo regno 
Nel maturato evento 
Più luminofa appar ; da lungi il Cielo 
Per varie arcane ftrade 

Da 

(l) Ottone II. Ottose III. Coarado II. Enrico III. Enrico IV. Enrico V. Lotario 
Contado HI. 
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Il gran (uccellò ordì ; di tanto pefo 
Fu il condurlo al Tuo fin ; nelle tue mani 
Stan gli ampli dritti dell’ eterna Roma, 

Che dall’ ingiuflo ufurpator (tramerò 
Il gran Carlo falvò ; tu fei (,) rampollo 
Di quella al Ciel diletta 
Vegeta produttrice 

Dei Padroni del mondo Arbor famofa , 

Di cui con metro eletto i vanti egregi 

Io m’ inoltro a (velar ; SIGNOR , t’ arreda 

Efprefli in brevi note il mio difegno 

Quel , che cantai , quel , che a cantar mi reda . 

(i) V, Strof. XXV. p. II. 
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ODE SECONDA. 




V entufiafmo infligator già torna , 

Già preme il facro {limolo fervente 
L’ animofo desio , già quafì in folla 
Sgorgan dal labbro impazienti i carmi 
Propagatori dei fublimi arcani , 

£ pien 
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E pien di filofofica baldanza , 

Per cui poggiai finora alto dal fuolo , 

L’ eftro ripiomba in feno 

Confcio dal primo volo 

Degli ufati trofei di fua poflinza, 

*: un 

Forfè , qual’ io , la Vergine di Cuma 
Ebbe già pronti ai voti 
Dei creduli di udirla defiofi, 

Gli accenti armoniofi 

Quando dal fondo dell’ ofeuro fpeco 

Con le feompofte chiome 

Le guance enfiate ad arte , e 1’ occhio bieco, 

Ebra del Dio poflèditor fi finfe , 

E in cento variate accorti modi 
Le fatidiche frodi 

Fuor dell’ anfantq petto in giro fpinfe 
Ma quai follie , rifeoflò 
Dal fonno p’aiTeggiero 
Sul cominciar rammento? 

Me dall’ alto argomento 
Derivante virtù , che in fen rifveglia 
11 fopito vigore , empie , e feconda , 

E la con fretta riforgente all’ opra 

Sull’ 
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Sull’ antico fentiero 

Mufa rinfranca, e nel cammin feconda. 

*: (in.) :* 



Seguitemi , io ritento 

Premer le vie fuperne ; io le trafcorro , 

E dalla prima immaginante audace 
Forza fofpinto , oltre il mortai confine 
Nel foggiorno di pace 
Le non fcmpre dall’ uom , che a terra mira 
Penetrabili cifre , a legger corro . 

Oh quanto io vi comprendo 

Che mal noto è quaggiù ; tutto è con arte 

Quel , che a noi cafo par: tutta confpira, 

E per diverfe vie del fommo Giove 
Tutto ferve al voler : Nino trionfa , 

Ma di lue palme il frutto in fuol remoto 
Un Duce a Nino ignoto 
Si difpone a raccor ; s' agita in vano 
Ciro a por 1’ Afia in ceppi ; in Grecia fcelto 
Da (tramerò lignaggio 
Dell’ opimo retaggio 
Celafi il fuccefior ; di quello ai voti 
Non bada un mondo intier ; folle ! non vede 
Qual forge di lontano 



Di fac 




XXXXfl 

Di fue conquide erede 

Da un (tuoi di fuggitivi , e di partorì 

Progenie Confolar ; forfè che in tante 

Con meditato intreccio 

Regolate vicende 

L’ Operator divino 

Non fi moftra fvelato , e non rifplende? 

*:av.);« 

Bello è il vagar fra quelli 

In volubil concerto orditi giri 
Di eventi portentofi 
Già modellati prima eternamente 
Nell’ infcrutabil creatrice Mente, 

E tra i non accertibili tefori 
Di un’ infinita Sapienza afeofi. 

Al fublime fpettacolo s’ imbeve 
La fantasia di non mortai diletto, 
Quindi anelando a maraviglie nuove 
Riconduce il penficr fui primo oggetto 
In poter del focofo* 

Di freno intollerante 
Pcgafeo volator , rivolto altrove. 



V, 
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Ma quale , ahimè , qual folco 

Nembo di faziofe afpre conrefe 
Nembo prelagiente armi , e ruina, 

(Poiché i Svevi w infelici al tuoi fur tolti,) 
Dell’ Alemagna 1’ Orizzonte annera ? 

Ahimè di riva in riva 

Erra a capriccio 1’ Aquila Latina, 

Nè fia Itupor , fe di loflegno priva 
In poter dei Tiranni alfin ricada 
Debole , vilipefa , e prigioniera ; 

In van foccorfo implora 

Dall’ Ibero < * ) , e dall’ Anglo'" ; il primo appena 
L’ ode da lungi , e in dotte cure involto 
Non ben’ atte a chi regna, 

Mentre che lei difprezza , 

Delle sfere , e degli Altri i moti efplora, 

L’ altro meno indolente , e neghinolo 
Forza non ha , che baiti 
A render più ficuro il fuo ripòfo. 

All’ alata guerriera 

Chi fa , chi la , qual forte rea fovralti . 

H Ah 

(1) Feerico F. Enrico VI. Filippo Federico II. Coarado IV. 

(2) A Ito tifo X. di Cadigli* , detto I* Aftronorao. 

(3) Ri cardo d’ Inghilterra Duca di Ccrnoraglia. 

V. Aqqoc. pag. li. 
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Ah che giudi non fono i miei timori; 

Ecco d’ alto fpuntar dei fofchi orrori 

Alba diflipatrice 

Nunzia di un di più bello , 

E di calma più lunga , e più felice. 

(vn :* 

Fabii (, ‘ e Cammilli ah non 1’ abbiate a sdegno; 
Non tra le voftre fchiatte , 

Se pur reftano ancor ; non tra la folla 
Di quei di falfo onor gonfit nipoti , 

Che imbelli , ed oziofi 
In lunga ferie (culti 
Oiano altrui moftrar gli avi famofi 
In traccia dell’ Eroe riftoratore 
Inutilmente corre 

Del li feettri il Dator ; del fenno umano 
Vince le idee fallaci , il luo difegno. 

Te M che non per la ftirpe , onde fei fcefo 
Di origine femota , e fignorile , <5> 

Ma pel coraggio ,»onde 1’ angufto prima 
Dominio flendi , rinomato fei; 

Che i proprj conti , e non gli altrui trofei; 

Te 

(I) V. Anno», pig. II. 

fi) Rodolfo I. Conte d' Absbourgh «Ili Syiueri , 

(3) Vcd. Sirof. XXV. P. JI. 
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Te , cui fortezza unita 
A virtù non minor rifiede in petto, 

A foftenere ,0 eletto 

Veggio 1’ illuftre invidiato pefo; 

Nè vaglion le fcofccfe erme contrade 
Degli Elvetici gioghi , ove ti celi, 

Sottrarti al penetrante 

Ciglio di lui , che tutto efplora , e guida, 

E del periclitante 

Impero , al tuo valor la forte affida. 

*: (vii.) 

Avvien cosi , che fulle ignude cime 
Del laflòfo Apennino, 

O folle alpeltri non remote balze 
Dalla ferace regione Infubrc 
Inutile fi afeonde 

Fra li fterpi confufa erba falubre; 

Ma fe la feopre il viator , cui noti 
Son dell’ arti Peonie i bei fegreti , 

Al difonor la toglie 
Dell’ inofpito fuolo , e non più mifta 
Con la vii turba dei plebei cefpugli 
* Coi Aerili roveti 

H 2 Lic- 



eo Il dello Rodolfo fu il piimo Imperitore di Cefi d’ Audiia , lituo l'inno «73. 
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Lieto di fua conquifta 
Entro chiufo recinto 

A miglior uopo in comun prò l* accoglie, 

(vili.) 

Della (,) fediziofa atra procella, 

Ecco appena Rodolfo al foglio afcendc, 

S’ acquerà in ogni lato 

]l libilo feral ; del fuo Signore 

Vedova da più luflri 

Dd Lazio la Reina , al grato avvifo 

Dell’ iniperata fcclta, 

Ricomponfi giuliva al fallo ufato, 

E dei fecoli grandi 

Le fortune rammenta , e lo fplendore; 

Nè il marzial fuo genio, 

Che illanguidito prima , e quafi eftinto 
Con felice prefagio in lei rinafce , 

Più fi trattien fra i Gotici conflitti , 

O dei Romanzi , o dei Tornei fi pafce. 

Dell’ orgogliofo , ed invido Boemo w 
La vergognofa perdita recente 
Nuovo alle fue fperanze 

Som. 



(!) V. Annot- peg II. 

(1) {Juoc&ro Re di JSocmit, 
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Somminiftra vigor ; mentre rimira 

Con le fpoglie del vinto 

Celare più temuto , e più poflènre: 

Quindi ad ornargli di Tua man la chioma 

Del ferto trionfale 

Nelle fue mura accoglierlo fofpira; 

Ma li Aerili doni ei non apprezza, 

Che gli ferbano in premio Italia , e Roma. 

*:ux) :* 

Oh ammirabile Tempre 

Nelle tue non fallibili mifure 
Regolator fupremo ! oh quale in queflo 
Seme , che del Danubio in Tulle Ipondc 
Rechi da Uranio clima, 

Propagine fi cela 
Inclita e gloriofa 

Degna del Trono eccelfo , a cui la chiami. 

Donde con rifpcttato 

Equo poter , dominerà famofa. 

Fin nelle più lontane erà future ; 

Propagine , cui pari altra non lurfc 
Meritevole tanto ; 

Onde redi indelebile memoria 

Nei Poemi , nei Marmi , e nell' Moria . 

For- 
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Formidabile in guerra, alla nemica 
Gente ; in pace prcfidio , ai chiari ingegni 
Ai Itudj , all’ arti , ed all’ indultria amica. 
Della Rcligion feudo , c difefa , 

Vindice delle leggi , ove non giunge 
Col luo valor, con gl’imenei diftefa. 
Fquilibrantc con la fua poflànza 
Dell’ Europa il dellin , che in lei ripone 
Di falvezza , e ripofo ogni fperanza. 

Fida ai focii , ai riranni , ed ai rivali 
Di rimprovero oggetto , e di terrore , 

Cura dei fommi Numi , 

Ornamento , e delizia dei mortali. 

Oltre le vie degli altri 

Del nome fuo feorre fonoro il grido, 

E 1’ Oceano indarno 

Ofa di oppor Io fmifurato feno, 

Perchè ai trionfi fuoi ferva di freno. 

. %(x):« 

Non io qual Tuoi dei Vati 
11 popolo creante 
Lodi , e prefagj adombro 
Ingiuriofi al vero ! ah nò ; fol parte 
Pingo con quelli al vivo 
' - Efprl- 
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Efprimenti poetici colori 
Dei moltiplici vanti , onde fi abbclla 
La Progenie immortai ; rirrarli appieno 
Fora inutile ardir ; troppo minori 
Reftan del grande obietto ingegno, ed arte. 

Pur fu 11’ informe abbozzo io non difpcro, 

Ch’ altri prenda 1’ idea d’ opra compita, 

E fi regga in cammin fui mio penderò. 

Tal poiché quell’ Etrufco coraggiofo 

Primo difcopritor dei mondi ignoti 

Moftrò la flrada ai timidi piloti 

Del traghetto intentato , e perigliofo 

Più d’ un nocchier lull’ orme lue fi accinfe 

Oltre 1’ urente /fona 

Dell’ infido Elemento 

Varcar 1’ aperto jnterminabil feno, 

E più addentro , e più in alto il legno fpinfe . 






Fidatevi in un fol dei mille Eroi, 

Che la Cefarea Schiatta 

Mantennero , ed ornaro ; in quel, che in cuna 
Già la Schelda w mirò ; vivono , è vero. 

Di 

(>) Amerigo Vrfpucd. 

V Annoi. p,g. 14. 

Carlo V. atto io Gjnd nell' Anno 1500, 
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Di eternità ficuri 

Dall’ arbor facra avanti a lui Tortiti 
Gli Alberti , i Federici ; al par la fama 
Tra i Genii della pace , e della guerra 
Di Maflimiliano il merto onora; 

Ma qual rifulfe in terra 

Al Nipote fimil ? 1’ eguale additi , 

Se può la prifea età nei farti fuoi. 

Vanti 1’ Elea palertra il fuo Cerone 
Vincitor nell’ Olimpica tenzone 
Fra la polve , il fudore , e le foavi 
Encomiami voci 

Del Tebano canror ; moftrino a gara 
Le Termopile, il Mar di Salamina, 

D’ Urica , e di Farfaglia le pianure 
Un popolo di forti , e di guerrieri, 

E con gli ufati adulatori accenti 
Tutto il mondo canoro i fuoi rammenti. 

La ferie luminofa 

Oh qual diverfo prende umile afpetto, 

S’ io la chiamo in confronto al luo cofpetto. 



*:(xn.)> 

Forfè così quando fra i fpirti egregj 



(i) Carlo V figlio di Filippo Re dì Caftiglia , e Nipote di Maflimiliano Imperatore 
de* Romani . 

V. Annot. pag. 13. 
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Padri di filofofiche famiglie, 

Che han nei beati Etili eterna fede, 

Il gran Britanno fcefe, 

Che fenza abbaglio il primo 
Nel fen dei più profondi 
Aditi di Natura il guardo ftefe , 

Inonorati , e foli 

Al comparir di lui , fra 1’ ombre amene 
Dei bofchi fortunati , 

Fur vidi a cafo errar gli già orgoglio!! 

Di Stoa fodenirori , e di Stagìra; 

E niedo anch’ edo rinfelvodi , e tacque 
Il fognator dei vortici ingegnofi, 

Di cui full’ orme appena 

Evvi chi fulla Senna ancor delira ; 

Nè fuvvi alcun fra i tanti 
Per fapienza rinomati un giorno , 

Che olade più nell’ immortai foggiorno 
Far pompa in faccia a lui dei prifchi vanti. 

*:(xiil» 

Ah fui cammin fi rieda 
A fcguir nelle grandi 
Imprefe adulto appena il nodro Alcide, 

Non è il favor d’ indabile Fortuna 

I 



Dei. 
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Deità capricciofa , 

Che ai folli , e ai pravi anco fovente arride, 

Ond’ ei li fcettri ; onde le palme aduna; 

Non la tema , o la frode , 

Nè il fuffiagio venale è , che 1* eftolle 
All' Impero (,) Latino , 

Cui fenza frutto di rapirli anela 
Coi profufi tefoii , e con le ad arte 
Sufcitate contefe 

L’ emulo men poflènte , e più vicino. 

Inefaufta forgente 

Delle vittorie fuc , di fue venture 
Son 1’ altrui debolezza , il fuo coraggio , 

Il fuo braccio, il fuo cuore, e la fua mente. 

C 

•:(xivo:* 

Che vaglion contro lui le numcrofe 

Congiurare ai fuoi danni odili fchiere ; 

Se fono quei non mai fcaghati a vuoto 
Colpi della fua nfan , mordere il fuolo , 

O piegar paurofe , 

O difperfe le miro , o prigioniere ? 

Rammentino gli audaci, 

Che 

i 

(1) Carlo V. eletto Imperatore I' anno 1519. 
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Che full’ Elba « e full’ Ebro, 

Sul Telino , e fui Tebro <5> 

Ofiro a lui far fronte; 

Qual dal fatai conflitto 
Umiliati , e domi 

Trailer mercede eguale al gran delitto. 

Ma pure , oh , benché vinti, 

Fortunati nemici , 

Se con farvi impotenti a nuove offefe, 

Meno altieri ei vi rende, e più felici. 

»: cxv.) :« 

Pio del pari , che Forte, 

Nè mai di le minore. 

Nè ftanco mai s’ oppone 

Al rovinofo infuriar di quella 

Di error , di libertà figlia (4) fuperba, 

Che in Alemagna furta, 

Con follecito piè le vie gelate 
Del Mondo Aquilonare indi trafeorfe; 

Che fedotto da lei geme fra denfe 
Caligini di errore, 

lì E di 

(1) Giovanni di Padiflia , rd Antonio d’ Acugno , (confitti in Spagna nell’ anno 1511* 

dai Generali di Carlo V. 

(2) Vittoria di Carlo V. io Germania pretto dell’ Elba, dell’ anno > 547 * 

(3) Vittorie in Italia. 

(4) L’ ErcGa introdotta in Germania da Martin Lutero. 
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E di fua Fè primiera orma non ferba. 

Chi può ridir con qual fagace , arcano 

Senno , tenti i difcordi 

Spirti conciliar lt) , render concordi ? 

Non conofce perigli , abbraccia , sfida 
Stenti , (udori , affanni , 

Onde fgombrar dalle offufeate menti 
Dei popoli delufi i nuovi inganni. 

Or minaccia , or punifee ; or men leverò 
Eforta , allctta ; or con fatica uniti 
Dei Germanici , * ) Padri i voti efplora ; 

Or del Sacro Ecumenico Senato 

Il finale al grand’ uopo 

Non (oggetto a fallir fuffragio implora; 

Nè vien per lui , che tutto 
Il gregge traviarne 
Ai pafcoli falubri 

Al vero antico Ovil non fia ridutto. 

*;(xvi.)% 

Sulle guerriere antenne ecco s’ inoltra 
A recar la vendetta , e lo (pavento 
Là fugli adulti lidi 

Dell’ 



(i) Leggi , e Coflirutioni promulgare da Carlo V. in favor della Religione. 
(1) Le Diete di Worms , di Nurembcrg» , di Augusbourgh , ec. 

(3) Il Sacro Concilio di Trento. 
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Dell’ infedel fl> barbarica marina ; 

Ah non credéa Carrago 

Trafcorfo ornai di tante 

Crude vicende , e di tanti anni il giro, 

L’ Aquila riveder ; prima funefta' 

Odiata cagion di Tua ruina , 

Di cui nei pochi , e rozzi avanzi appena 
Veftigio appar Culla deferta arena : 

Nè il Saraccn di fue conquide altero 

Immaginar fapèa , che un dì doveflè 

L’ Affrica foggiogata 

Accrefcere i confini al Regno Iberoj 

Quello , che sì fovente 

Il crudel Moro a depredar già venne, 

E quafi intiero (,) in fuo poter ritenne, 

Forfè chi sà ; 1’ avventurofa è quefta 
Epoca , in cui dal freddo all’ arfo Polo 
Avrà il Mondo una Legge, e un Signor folo. 

»;(xvin:« 

Lungi dal noftro Marte 

Di univerfal non vifta , 

Nè mai vifibil Monarchia fognate 

Da 



(1) T! Regno di Algieri conquìdilo di Cirio V. 1 * anno 1 5 3 J- 

(2) Le conquide ficee nelle Spagne dai Mori* 
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Da folle ambizione dcftruttrice 
Chimeriche fperanze : egli combattei 
Egli vince ; ma fon gli empj , i ribelli 
Dell’ ire fue berfaglio 
Dei fuoi trofei , della fua fpada ultricc: 

E fc quel fuo fulminator pelante 
Braccio talora anco fu i Re diltcndc , 

Gli altrui non turba , o invade, 

Ma i dritti fuoi col fuo valor difende. 

Carco alftn di corone , al colmo giunto 

Del poter , della gloria ; inebriato 

Non è dal fuo Iplendor; cerca un’ asilo (r> , 

Ove (chivar 1’ infidiofo aguato 

Dell’ infpiranre orgoglio 

Incauto feduttor ; quivi fi cela 

E in ficuro riman ; più che del foglio, 

Pago di fua virtù : di lafciar lieto 
Con volontario dono 

Ad altri , eh’ ei già prima inftrufle al Regno, 
La pompa , i dritti , ed il piacer del Trono. 
E benché afeofo fia , nelle fue Gefta 
Più di un lucido fegno, 

Che 1’ addita , e lo moftra , imprefiò rella. 

XVIII. 



(i) Il Monaflero di S. Giulio dell* Ordine di S. G'rolimo nelle Spagne , nella Pro- 
vincia di EHreroadura. Carlo V. fi ritira in efio nell' anno 1^56. 



Dia, 
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Tal mentre intorno al Sole 

Compie il diurno invariabil giro 
L’ ampia terraquea (,) mole , 

11 denfo vel delle frappofte nubi 

Sovente il volto a noi del Sole afconde ; 

Ma pur tal fi diffonde 

Luce da lui , che non veduto ancora 

Di lumiDofo ammanto 

1 differenti oggetti 

Dei regni di natura orna , e colora ; 

E ad onta dei ripari , onde fi copre 
In quel per tante vie dal primo fonte 
Diramato fulgor , 1’ occhio lo lcopre. 

»: (xix) :« 



Ecco, che già dilata 

Il tronco poderofo i fuoi germògli 
Oltre il confine antico , Ove Fernando <,) 

Lo propaga , e foffiene , anco fui lidi 
Dell’ Ifpanico <5) fuol ; ma (empie verde, 
Sempre di frutti onufto eletti, e rari, 

Nel 



(i) Ipoteticamente . 

(.) Ferdinando I. Imperatore fratello di Carlo V. 

(3) Filippo li il Cirrotico , figlio di Orlo V. C«po dell* Brinci Anflriici di Spigai 



